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Tré? 

Un sondaggio nazionale Alla Festa di Rimini 
e 40 interviste analitiche i dati aprono la discussione 
delineano un quadro inedito Turco: «Possiamo sfondare 
del rapporto con la politica tra l'elettorato feinminile» 

«Vogliamo fatti e chiarezza» 
Le donne giudicano il Pds 
Le italiane chiedono conto ai partiti: vogliono una 
politica che rappresenti i loro interessi. Quasi il 90% 
delle intervistate attraverso un sondaggio promosso 
dalle donne del Pds lo ritiene assolutamente impor
tante. E il nuovo partito della sinistra come ne esce? 
«Carico di responsabilità inedite, ma con la possibi
lità concreta di candidarsi per tentare di sfondare ri
spetto all'elettorato femminile», dice Livia Turco. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
• M A M U U J . RISANI 

• I RMINL Serve un partito 
capace di fare proposte rivolte 
In modo particolare le donne? 
Tra le Intervistate dall'agenzia 
Gender è un plebiscito: è Im
portanti! (87.5%). anzi, molto 
importante (50.3*). Sembra 
quasi che le italiane risponda
no rilanciando una domanda: 
«A che servirebbe un partito, 
altrimenti?». 

A Rlrnlnl $1 comincia da qui 
per discutere I risultati di due 
ricerchi) ultimate appena in 
tempo per la lesta delle donne 
del ras: un sondaggio su un 
campione nazionale di 1.000 
cittadine (naturalmente co
struito In modo statisticamente 
rilevante) e 40 interviste In 
profondità con donne opi
nion-leader, cioè, spiega Maria 
Cacioppo. •significative», pro
fessionalmente o per altre ra
gioni, nella loro realtà. Dall'in
treccio dei due metodi esce un 
quadro vivace, ricca per moiri 
versi sorprendente. «Per il Pds 
prospetta un carico di grande 
responsabilità - dice Livia Tur
co--.Iniomma, possiamo can
didarci, possiamo tentare di 
'sfondare* rispetto all'elettora
to femminile-. 

Stavolta non * ottimismo 

della volontà: place 11 partito 
col maggior numero di elette 
(34*) . al Pds si riconosce 
d'impegnarsi di più per I pro
blemi della gente (34%), d'a
ver visto-giusto durante la guer
ra del Collo (31%). d ' e w i e 
«più onesto» (24%). A rispon
dere non sono iscritte o simpa
tizzanti, ma. appunto, un 
•campione» di donne, che ha 
dato credito al nuovo partito 
della sinistra nel confronto con 
le altre formazioni anche 
quando l'orientamento eletto
rale delle singole è risultato -
almeno fino ad ora - diverso. 

Ma allora perchè non c'è 
uno schierarsi più netto? «At
tenzione - avverte la ricercatri
ce - la relazione con 11 Pds è 
definita da un atteggiamento 
"empatia)" e aperto, ma an
che vigile e critico. Un po' co
me quello che si ha con una 
persona vicina e amica, alla 
quale, esattamente per questo, 
non si risparmiano bacchetta
te». È un partito diverso, non 
c'è dubbio, ma la donne lo 
vorrebbero più definito, più 
chiaro, con un progetto prQ 
forte e con più proposte. 

Perchè sono proprio queste 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARIA SBRINA PAUCRI 

• i MM1NL fi una festa della 
caparbietà, questa. Vediamo 
perché. Primo motivo, organiz
zativo: confessano I dirigenti 
locali del partito della quercia. 
Oriana Bertuccioli e Giuseppe 
Chicchi, reduci dal congresso 
di gennaio del Pel, che allestire 
anche questo «party politico» 
tal rota, di nove giorni, ha chie
sto a laro, gli efficienti riminesL 
unrt corvée da flato In gola. Fe
tta della caparbietà per motM 
di sottrili». Perché, in una fa
t e coti sustultorla della costru
zione del nuovo partito, fra 
sgomento da elezioni ammini
strative e sollievo da referen
dum, le promotrici mettono 
qui un «marroncino» - dicono 
- di quel Pds «partito di donne 
e di uomini». Il Pds è nato cos) 
per statuto, in questa citta in 
gennaio, ricordano: loro, le 
donne del partito, non voglio
no che, fra tante scosse che il 
Pds all'esordio affronta, ciò ca
da nel dimenticatoio. Con ca
parbietà, infine, si riprende il 
progetto politico della •diffe
renza sessuale»: dato per mor
to, insieme col Pel. da alcuni 
osservatori. La Festa serve a di
re che invece la •differenza», 
come progetto politico, è vtva 
e vegeta. Qui, in una Rlminl 
tranquillamente affollata di tu
riste e turisti, piùche di militan
ti, Livia Turco annuncia una 
•nuova fase» della politica na
ta, neU'86, dall'incontro fra le 
allora comuniste e 11 femmini
smo. Una fase, chiamiamola, 
di massa: «Vogliamo coniuga
le la liberta femminile con le 
esigenze e le culture di tante 
donne», dice. Bene. La nuova 
fase, si evince dal programma 
di questa Festa, comporta una 
prova ginnica. Mantenere vivi 1 
l egami- mai placidi - con il 
femminismo «esterno» al Pds: 
ecco II dibattito di venerdì 21 
fra teoriche della «differenza», 
BraWottl. Cavarero, Dominian-
ni. Irto. Provare a cimentarsi 
con la società a 360 gradi: ed 
ecco 11 confronto sul costo del 
lavoro giovedì 20 con Pizzica
to, Mussi, Morese della Osi fra 
aH altri; sull'alternativa con In
ani, Cappietlo, D'AJcma, Turco 
di sabato 22. Aprirsi ad «altre 
culture»: come nel dibattito di 
mercoledì 19 sull'etica sessua
le, con. fra le altre, la suora-
teologa Antonietta Potente e 
ramtìlentalista Fulvia Fazio. 
Oggi, Intanto, intervista pubbli
ca di tre giornaliste, Rina Ga
gliardi, Laura Ulli e Letizia 
PaotozzL a Pietro Ingrao sulla 
«Uberi»». 

le domande alla politica e ai 
partiti nel loro complesso: c'è 
sfiducia, stanchezza, ma an
che la convinzione che «un 
maggiore impegno dei partiti 
potrebbe migliorare la vita del
le donne». Risponde cosi il 
73%, contraddicendo il luogo 
comune sul distacco femmini
le dalla politica. Fa riflettere, 
peto, che a marcare estraneità 
siano soprattutto le più «accul
turate» e le più giovani, le stes
se che tuttavia, rispetto al Pds, 
hanno accentuato la simpatia 
sulle questioni epocali della 
pace e della guerra: per loro 
non è proprio possibile esi
mersi, qui, da posizioni nette. 

Pero: cambiare la vita delle 
donne significa ancora interve
nire su temi tradizionalmente 

«femminili», dalla maternità, 
all'aborto, all'assistenza e al 
lavoro di cura? Niente affatto. 
Ad una donna decisa a candi
darsi alle elezioni le altre chie
dono oggi di «spendersi» so
prattutto sul problema del la
voro (20%), su fronte della 
droga (10%), su ciò che ri
guarda il sistema sanitario e la 
salute (7%). Ed emerge anche 
la preoccupazione per i feno
meni di criminalità e di delin
quenza nel nostro Paese. Ri
sposte che non smentiscono la 
necessità di proposte che ri
guardino direttamente le don
ne, anzi confermano, secondo 
Livia Turco, «il passaggio dalla 
politica dello specifico al desi
derio di un punto di vista di 
donne sul mondo». 

Impegnarsi di più per I parti
ti deve voler dire soprattutto fa
re. «Chiedo una piccola cosa 
eclatante, un intervento pro
messo e realizzato»: nell'Italia 
della burocrazia e degli azzec
cagarbugli è semplicemente 
questa la risposta di una don
na qualsiasi. E tante altre sono 
disposte a dare fiducia a un 
partito capace di occuparsi 
della vita quotidiana (37.5%) e 
capace di «dire le cose in mo
do che la gente le capisca» 
(44.8%). Due risposte per un 
problema che forse, alla resa 
del conti, è 11 medesimo. 

Minimalismo, dunque? Af
fatto, secondo Gender si tratta 
piuttosto di «disincanto nutrito 
di attenzione vìgile, che non si 
presenta con i caratteri del 

Livia Turco 

qualunquismo, dell'estraneità 
o del cinismo». Comunque è 
certo, nbadilo: «Non sull'idea 
del futuro promesso si gioca la 
credibilità, ma sul modo di la
voro e sulla capacità di incide
re qui ed ora». Le donne sono 
disposte, per questo, a «servir
si» di altre donne: tra le ragioni 
di fiducia in un partito c'è an
che quella della presenza di 
più dirigenti di sesso femmini
le. È nlcvante nel 13.8% dei ca
si. 

«Le donne chiedono stile, 
qualità della politica. Sempre, 
cosi come hanno dimostrato 
col coinvolgimento e la reatti
vità che hanno consentito un 
esito positivo del referendum 
del 9 giugno», dice ancora Li
via Turco. Per capire come 
portare questa voce forte' e 
convinta là dove si decide e 
come si può usare la sfera del
la politica per affermare con
crete libertà di donne la di
scussione, a Rimini, continua. 

«Prime cittadine» crescono 
Dopo Modena e Parma 
anche Reggio Emilia elegge 
un sindaco in «rosa» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MORSELLI 

I H REGGIO EMILIA. Dopo Al
fonsina Rinaldi a Modena e 
Mara Colla a Parma, una don
na si è insediata sulla poltrona 
di pnmo cittadino anche a 
Reggio Emilia Si tratta della 
34enne Antonella Spaggiari, 
già capogruppo consiliare del 
Pds, eletta venerdì sera con i 
voti di una maggioranza che 
comprende anche Psi e P:.di. 

I don della collega «vetera
na» Cica Rinaldi, l'applauso 
della sua gente di Massenzati-
co, l'abbraccio del sindaco 
uscente Giulio Fantuzzi. l'ele
zione di Antonella Spaggiari, 
prima donna alla guida della 
città del Tricolore, è avvenuta 
in un clima festoso. Anche se. 
dopo i convenevoli di nto. i 
partiti di opposizione hanno 
riversalo sulla G unta tripartita 
una raffica di critiche. 

Nonostante la giovane età. 
Antonella Spaggiari ha già al
le spalle una biografia politica 
piuttosto robusta. Dirigente 
del movimento cooperativo, 
responsabile cittadina del 
Pds, membro del comitato 

centrale, consigliere prima 
comunale, poi provinciale e 
dall'anno scorso di nuovo cc-
mu*3ie, si è trovata alTlm-
prowiso in «pole position» per 
la poltrona di pnmo cittadino. 
Sindaco dal 1987 e parlamen
tare europeo dal 1983. a metà 
maggio, nonostante nel Pds 
non mancassero le perplessi
tà, Fanmzzi ha annunciato la 
propria opzione a favore del 
Parlane nto europeo. La 
Spaggian è subito apparsa a 
molti il candidato principale 
alla sostituzione. La consulta
zione nel partito, terminata 
con un voto unanime del co
mitato federale, ha conferma
to questo orientamento e an
che g'i alleati di Giunta hanno 
dato rapidamente il segnale di 
via libera. Cosi, nel presentare 
ufficialmente la candidatura 
al Consiglio comunale, il Pds 
in particolare e la maggioran
za rie' SJO insieme hanno po
tuto rivendicare a proprio me
nto la celerità, altrove incon
sueta, con la quale è stato af
frontato un passaggio delicato 
e in parte inaspettata 

Un «party politico» 
lungo nove giorni 
nato per caparbietà 

Ecco il percorso politico che 
ti può leggere, In filigrana. In 
questa Festa. Nella sala bianca 
e verde, Incastonata a piano
terra del più felliniano degli al
berghi, il Grand Hotel, ieri mat
tina hanno presentato la ker
messe, a poche ore dall'aper
tura, insieme con Turco, Ber-
luccioli e Chicchi, Ranella Fio
retta e Donatella MassarelU, 
Mauro Zani segretario regiona
le. Giovanna Filippini, ennsi-
gliera regionale del partito e il 
sindaco di Rimini, ingegner 
Moretti. Naturalmente, è una 
festa. A Rimini il ritmo del «di-
vertlmentificio» (o della capi
tale di Adriapolis, come prefe
riscono sontuosamente chia
marla nei convegni) è acceso 
a due terzi: sulla spiaggia, dove 
splende un sole blando, un 
ombrellone su tre è ancora li
bero. In giro caracollano bam
bini in età pre-scolare e nonne 
accudenti, c'è più odore di ba
by-talco insomma che di cre
me da «estate selvaggia». Per 
loro, e per li turismo precoce 
tedesco-danese (nonché per 
le donne che arriveranno, ni 
presume, da tutta Italia), Li Fe
sta offre, sotto vele bianche, 
stand di libri, ristoranti. Il con
certo (stasera) di Mia Martini, 
e tue rassegne di cinema: le 
«donne emancipate» e nevroti-
che di Almodovar e Alien, le 
altre divine e intoccabili, Mari
lyn e Greta Garbo. 

E due splendide mostre fo
tografiche. Margaret Courtney-
Clarcke, namibiana bianca, f a 
fotografato e consegnato alla 
storia» l'arte manuale, irripeti
bile e deperibile delle africane 
che dipingono affreschi. Colori 
da Pier della Francesca, da 
Mondrian. da Kandlnskl, spal
mati con dita sapienti su mura 
e tucul d'argilla. Simona Co
cuzza Cali, invece, è la giovane 
fotoreporter che (questa mo
stra è promossa dal gnippo 
delle elette nelle liste del Pds e 
della sinistra Indipendente) Ila 
girato mezzo mondo, fotogra
fato donne nei paesi più ro
venti, più tragici. Africane 
d'Angola, giovani dei «villaggi 
appena liberati» nel Salvador 
dell'Ha. Grandi dame della pa
ce: Yael Dayan, bella israelia
na emancipata, figlia del gene
rale Moshe, che milita in »Pea-
ce now»; accanto a lei la faccia 
d'un marrone nero, anziana e 
primordiale, di Ellen Kusweyo. 
Sudafricana, ha scritto in air-
cere il suo libro: si chiama 
«Cali me vvoman», chiamami 
donna. 

Perla 

pulita 
Qualche buona 
ragione 
per sostenere 
il Pds 

N . » 

Una nuova forza è scesa in campo 
per rinnovare la politica italiana, 
una grande forza che unisce donne 
e uomini che condividono valori 
fondamentali: libertà, eguaglianza, 
solidarietà, pace, difesa della natura. 
È una grande forza che ha saputo 
rinnovare se stessa per candidarsi alla 
guida del rinnovamento della società 
italiana e delle sue istituzioni. 
Il Pds nasce anche dall'esperienza 
di cultura, di idee, di lotte, 
di impegno politico e civile, di 
passione e sacrifìci personali che 
hanno fatto la storia del Pei. 
Siamo stati e vogliamo rimanere 
il partito della politica pulita, capace 
di combattere la corruzione, 
il clientelismo, il degrado della vita 
politica e civile. Un partito 
che dimostri a tutti che esistono 

ancora cittadini e governanti che 
sanno anteporre l'interesse generale 
a quello personale. 
Per questo dobbiamo costruire un 
partito che abbia le risorse, umane 
ed economiche, per agire senza 
condizionamenti, con trasparenza 
e controllo democratico. 
Ma ciò non è sufficiente. 
Dobbiamo trovare risorse per 
progettare e guidare il cambiamento, 
per comunicare le nostre idee e le 
nostre proposte. 
Le battaglie per le riforme istituzionali, 
per la difesa e la valorizzazione 
.del patrimonio naturale e culturale, 
per una società più giusta, più solidale, 
richiedono sempre più energie. 
È per questi motivi che il Pds 
promuove una grande campagna 
nazionale di sottoscrizione 

a cui ti chiediamo di partecipare. 
È una campagna che chiama coloro 
che vogliono davvero una riforma 
della politica ad essere protagonisti di 
una sfida che lanciamo a tutti i partiti: 
la sfida della partecipazione 
consapevole e appassionata di donne 
e di uomini alla politica pulita. 
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